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ILLVSTRIS.SIMO 



%at % al Cielo delle fue Gentile^e. L'e fyorfì ad 
un Sole di tante Cortefìe ( quantunque imma- 
tura ) la difabliga dal lagrimarne l'ardire: Mi 
affido, che non fia per ifdsgnarla, mentre ( com' 
Imprefade' Grandi) fi f cor ge nell'Armedifua 
nobilisfima Cafa ; Oltre che ,fe elleno fono, che 
mintjlrano à Giove ,ragioneuolmeme deuonfi 
à femiglianti Spiriti -.che tale inchinandola, 
mi re fio 



SIGNORE. 




GLI è pafio troppo follm&to a 
yiazgid' Aquila} 'allega de'me- 
ritt di V.S.llkfinjs. che però i 
voli di quejia mia fono indiri^- 



DiV.S.lUujirifs, 



Dtuotisfimo Sento 



Giufèppe Maria Morandi. 
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Per Io Steflb 

Del Sig. Gio. Battito Pellicani. 

G Enero fo Signor, rampollo altero 
Di chi 'Bellona à [ho volere aferra> 
Del domator dell'Ottomano Impero, 
Parto di Marte, e fulmine di Guerra. 

Troppo, ab troppo s'inalba il mio penfiera, 
Se di fua rauca voce il fuondtjferra 
Nel mar di vejtre Glorie, egli è Nocchiero, 
Incauto ohimè, che perirà [otterrà. 

Dunque > ahi Ufo, fi niega al canto mio 
Così defiderao ile fortuna ì 
M'adombran vojlri pregi, ed io pautnto. 

tftteraviglia non è, non è portento. 
Se con feroce, e marciai de fio 
L' AQy IL A vojlra ofufem ateo la luna. 

tAlle 



Lio fcorgere di q ueft' Ott* , mi li raf- 
figurarebbero temerari i Voli dell 
Aquila mia, come che à pena nata 
ofa fle ergerli a I Cielo, le i n r a u u i fa n- 
dola d'AgojHoo , non mi fouuenifler 
deipari douute leCoroueagli Augufti Capi; ne'di 
quelli m'accingerei à difeorrerui , benché dalla vo- 
ftra Autorità cortefemente pcrfualo,quaado non lo 
comandale inficine la Maeftà,à cui r me ren te m'in- 
di ì no; aazi fé la mntolezza , cosi mi feo priffe pron- 
to à vottri cenni , coma atniratordel voliro mento, 
non hautebbe onde auuet tirmiil Sauio, rrafeendere 
la fua intelligenza i viaggi d'Aquila al Cielo, poi 
che io non mi porrei à lego i te quelli d'Agoftino , fe 
ben certo, che quantunque dalla marauiylia , nel 
Riogiouenire della fua CÓnuerlione , ioti rafano mi 
Tettarti, farei nuHadimeno giunto alla mete d'vn ar- 
dire generofo. 

Dalle fa mofe fpiagge dell'Africa, quii produt- 
trice mai fempredi nouità tigoatdcuoliaMa fugaci- 
tà de gli Anni i pregi antichi rinoua d'effer ferace-" 
di Moliti, fpiccò ì Tuoi voli |'Aquila,che v*addito,oe 
bifogaano proue , pur che Aquila la credia te ,ò ver 
Moftro,e vaglia'l vero, eranodecenti le Culle Afri- 
cane ad vn prodigiofo Eroe, econfaccuolii traslati 
d'Aquila ad Agoflino, mentre, fe quelle fono habi- 
utrici altere d'ogni maggiore altezza , aebbe que> 
ia A ì fti 




Ri di Padre concezione in riuomo d'Ordine Eque- 
lire : mi chi non confetta ra l'altezza de'fuoi Natali, 
fe l'Infedeltà fteffa non gli nego Gemili ì 

Difcorrete pure, che preuedetferoi Genitori fe- 
lici Patrizio |C Monacale azioni eroiche del figlio 
douer co'SecoIi viuere eterniti gloriofa , al boriche 
fra gli aoguftì legami delle fafcie voler nomarlo ve 
compendiato Augufto, t he io, per addattarle il no- 
me d'im pero, dico lo rauuifarono va Aquila :edoa* 
come io tempo rami caduto di bocca il nome di 
quella Madre) che dcuoproporui da compatirti 
piangente , mentre già afuefatti vi feorgo à meco 
pratticar tal vffizio , fe bene fin dal puto in cut afceG 
cititlta Catedra d'vopo il compatire vi conofceiìe: 
miratela dunque piangere 1 dirotte popille,per rtoa 
dichiarare il figlio Aquila indegna , quando che_> 
efpoftol'a raggi del Soie Crifto,quafi rimirar eoi pò- 
reiTe,fì riuolfc à tenebrori orrori de'Mariichei(iqti3' 
li > forfè permettendolo'! Cielo, per non vdire fili 
nemici del Creatore fpaeciarfi per Creature di luì) 
celarono la Creazione del tutto, ne fi conobbero 
vn nulla ) però che, s'elleno tal fiora per vagheggiar 
il Sole s'addie^ano alle Nubi; effa ancorartelo che 
Agefliaononriuolgeffealttouegli (guardi , quella 
del proprio duolo gii poneua d'atiann gli occhi. 

Offertiate,fe v'aggrada,comc, bécheimmerfoot 
più abhomineuoli errori >purcparue non trauuialfe 



da fcntieri dell' Aquileiefaminate quelle leggierez- 
ze leniuali ,che cosigli aggradarono gli fpiriti, che 
lo fecero cadere adora tordi beltà 1 , bifognofa per lu>' 
linearlo di mendicar i coioti del Sole, conofccodolo 
Aquila,ìn(ìti 'dalle orientali porpore , à fcgtio talt_', 
che con veroaiTcrire, ma con credenza diuerfa il fi- 
glio, che hebbe di lei nomò Adeodato , mentre egli 
della colpa d'effer concetto accusò i parte i Geni- 
tori, tcmendovergognofovfcir fanciullo, efoloà 
frooteggiarfuperbo contro i diuietidi Dtojchealla, 
per fme,fe i Voli, jì quelle nó polTano feguirfì,fapia- 
modicertonemenopoteififeguir quelli d'Agofti- 
noj Mà mi richiama l'addoloraci Monaca, £atro del 
cui vifo tirano il pianto, fono l'Ombre di quella tu- 
nefta Gramaglia,chenó permife mancargli il Con- 
fort e citin to , parea Te ne ftaffe à diporto , col me fio 
fuonodi quelle vocì.Sel'accerbìiàdel mio caio non 
può tffer raddolcì tacche da la morte , dourò crede- 
re, che marnino al Cieloifulmini, fé quello abbon- 
da di colpe; Oh Dio,e perche non mi G toglie lo (pi- 
rito, che corme n tato tractengo,accìò io non lì a ere- 
dura fomentarle , con dargli ricetto nel Cuore? ah 
figlioatrefta'l piede, che a) precipizio, ne paorc_> 
foggiuoger, ten corri,che'l Cuore oppreiTo da mor- 
tali aogofetegià abbandonava la Keggìa del viuerc 
in poter di Morte, fc'l fangue non v'accorreua in- 
ioccorfo;quindièche per buon fpazìod'hora fri la.. 

A4 f 11- 



pugna inc-rra,ambigua la Vittoria , 1 j ereditila de 

gli arlamì fofpefe, feifueoura ella faffe , od eftwta} 
quando à lieuc fpruzzo d' Acqua rihaueo ioti la fero 
da dubirare,fe lo Spinto dimorate nell'Aure,òneH' 
Onde ,dal Cubito refpirare , tanto più che già l'iti- 
Liea tramandato noo meo per gli occhi in pianti, 
cheaefofpiri ri Jatoah* Aria : ma aquetoiii poiciu 
raoitra «idolo sà le libra riunita al tiglio con tali fin- 
g Ino tu . Vengano allattate più le tue opinate du- 
rezze dal miocordoglio, òfù fouuerchiamenteia- 
iblee. tua barbarie leuarmi di braccioà Morte, acciò 
che alle mie rinforzate cala una ìt s'aggiongflT:-» 
ancora la difpctaziooedel n"ne,ò pure vuoi traghet- 
tarle a contenti , che fupplice te. ne priego , stile 
Acque del Giordano ? Nò Madre > che Te lo 
Acque mi giungeranno al Capo, non t3 Atomi fgo- 
men tara il vicino naufragio , quanto piangerò £■ 
fooimerfo l'intelletto in riccuerle, douendolì allo 
Pianto». 

Partì quelli fdegnofo, ma al di luiandarfeno 
tante foutaggiunfeto aoguflie all' affannata Ma- 
die, che per dar loto ricetto, fé gli (tritile il Cuore, 
ed vkirooii faugue, e'1 fiato in lagrime , e doglian- 
ze , che calmando ben poco , non gli dìeroa tempo 
di radunare alla difera altri lamenti, che vii doglio* 
fo, oh Dio, e non può vn" Alma con tante pene li- 
bera gi«icàvolo?pof<:iafra mille inquietezze efi- 



nimata fpiraote chiufe ]e Taci in va placido foono, 
Cui marauigHa non è,che fi dalTe in potere ad occhi* 
eh tufi ,s'hauea fembiama di morte: Sognòadun- 
que mirare da Garzonerto gentile rafeiugarfi le la- 
grimc,con ficurc promeiTe della faluezzadcl figlio; 
che peiò tutta rincorata , e f c'Unte ! sic io > corno 
l'Aquile , per vedere Agoftmo le p: u me , e nt rolla- 
tolo, direi gli ha ut (Te partecipa io quel conforto, fc 
non la fcorgeiTÌ affatto fpofleliaia d'ogni gioia dal- 
la tirannica polla di nò diiTomigliaim dileggi. Non 
è gran fatto , che fia ofeuro ciò , che ad occhi ch'ufi 
mirafte; volle dirui il fogno,fe alcuna cofa dir volle, 
che meco ioi,non io con voi I': r emmo fa lui, e s'altri- 
mcnii,fappjateeiTere i voleri o:chi incapici d'altro 
conforto, che di chiuderli . 

Pouera Mjnaca! rnancauanglil'ombre ancora 
pct réder più chi aro'i fuo duolo, che figlio del pec- 
card'AgoltinofoImeritaua le tenebre? forfè noiu. 
mal m'appiglio, che fecelebraua i funerali di lui, le 
conueniua ftruggeregli occhi io lagrime, corne_» 
proprio de' lumi io tali fuoziotii il contornarti ; ma 
meglio al certo,che eiTendo Aquila, ed inocchiata 
ne gli errori , era tempo ornai , che fi rinoualTe ; e Te 
quelle aggrauaceda gli Anni s'artuffànó Dell' On- 
de, poi depoagoo le piume in faccia del Sole, però 
ella da'glì occhi fuoi gli prc parali e ed Acque,e fon- 
ti , certa ch'alle mattutine rugiade Segue l'Aurora: 
Biffe- 



Diffegnè per tanto, contro il proroeiTo alla Madre, 
partir per Roma, non difdiceuole , che s'egli era m 
Aquilana bbricaiTe il nido nelle fublimità oV Colli; 
s'era Capode'lerterati , viuefle in Città Capodel 
Mondo je s'era vo' Augi) Ito , trionfale nel Campi* 
doglio di Roma ; così flagellando co' Remi i fluiti 
mtn tnrbari dell' ondofo Mare , perche gli parcua- 
uobacciar affollati i Lidi della Patria lagafte, al- 
la quale, come naufeato , il tergo volgea, lutto che 
con mafeherara tenerezza gli rodeffero le vìfcer(->, 
fi dilungò dalle oatiue arene , auuera odo effer pro- 
prio dell'Aquile il viaggiate in alto.-ne mi richiama*' 
(le ,ò Signori , alla rapidezza di quello volo , che-» 
troppo gcnerofo ve'l moftra , quando io lo dico già 
fneruatodi forze al lingioutnite vicino > poiché il 
moto Tempre è più veloce fit'l fine. 

Se n'ancfòal Porto,del fatto ragguagliata la Mi- 
die, e richiamando Agoi}ìno,noncra che dal Mate 
alccliata, quale per non dirfi complice di quella fu- 
ga, glielo reodea con Echo ben fonoia,é sù fooi 
Ca (talloni à quella volta portau3lì,ò per difcolpltfi 
affatto,ò per ributtarla à dietro,ò ptr adi curarla di 
non mal trarrare U figlio ,có dar le in olla ggio quel- 
le ipume,che ei par tori ua d'Argento, per publicar- 
fele non men care, come figlie , quaniocome pre« 
z-io&j. 

Ciàgtauide di Venti non dauano in luce fuorché 
lon-. 



lontinanra le Vele, quando aggiungendo ella Ma- 
rea! Mare co! pianto. Dunque(s'vdì}ad altre onde, 
che del Giordano tua faltieua confidi, ò figlio in- 
fedele ì troppo ni 'ani ggio,che fi deue eternar'il mio 
pianto, k gli fornmimftran materia gli Oceani; mi 
vanne, vanne felice, non ti pauento procelle, m'ac- 
cettano le proprie rnifeiie , che le Acque non puon 
fommetgere il figlio di colei, che tanto le ama, che 
le porta continuaroeotesù gli occhi. 

Dopo alcuni giorni fpefi inconfultare i fuor peti- 
Gerì ,à più generolì appigliata , cbeleperfuadeua- 
nodafcguiifidelfuggiriuo lerraccie có Adeodato 
il Nipote , fece vela per Roma , quale con f moro 
rimbombo publicaoa la Fama eiTere il Teatro di fue 
magnanime a non: ne approdò fi rodo alle Latirej 
fpjagge,cbe vd itolo co appi a ufi di publico Mae Uro 
trasferito à Mila no,t incorar a dal nome celebre del- 
le Vjnùd'Arobrcgioinfignc nclCÓuertir Augufti, 
colà liuoUeficttoloia le piante ; lui Agofliooper 
vdite dall' Eloquenza inaudita di quel la ero Deroc- 
fìent fcioghciìì (e difficolti più intralciate della-. 
Scrii tura conia vioacità difpintofi concetti, poco 
curante la fede ,lpelfo fi tmferiua alle prcdicaiio- 
md'An btogìoj Quindi c, che riniciuano acche fre- 
quenti fra i due Dottori vmi'oiì difcorfi,che, febeo 
lolo concordi nel cele bi ìi de' loro pioti ut tori per 
fegnalsto l'ingegno, pur 'ti kcnuinfeioà pentiilidi 



più trauagliare la Cbiefa eoo ì dogmi peruerfide' 
Manichei,) di coi fulmini per poco men di fette Lu- 
Ziri hauea portaci in bocca, si che, Aquila veramen- 
te. aHa quale il tempo i voli muoia , in vn' Orto vici- 
no intento al unti tsr lì fedele , tutti confutò i fuoi 
penlier^che raccordandogli or opportune l'Acque, 
f'aceanlo correre ad Ambrogio per batterà r fi , oru* 
Dtcciìsno't Solc,lonchiarr aoauocon fretta à rimi- 
rarlo nell'Orto ; ma l'Erbette, non d'altra rugiada^, 
ebe dì fuo pianto afperfe,fcunpreodolo,febendi 
poco lontano, lo refera à fegno impaziente «chean* 
zi ftolto,riuolgeodofi in ver la C hiefa ; Doue è il mio 
Dio, (giìdaua) non Io lìtrouanogli PubJicani nel 
Tempio? poititornaiidoa)]'Orto,rimprccciaua(i> A 
dietro,lo cercano i Traditori nell'Otto; S'egli fi poi* 
ta su l'Acque , perche con alla Chiefa, nue in quelle 
del Battefmo fi ritroua per grazia? Ma che? le la pe- 
nitente Maria Ortolano lo vide, fctz'è, che dimori 
negli Orti {Vaneggio : La Donna di Samaria nottj 
m'accerta, che gli Adulteri lo ritrovano ai Fonie? 
ed in talguifa dall'Orto ad Ambrogio, e daqoeftii 
quegli, faceain vu punto folo ben mille volte pat 

àggio. 

God eoa il grand e Arciuefcouod'vn'jmpazienzi-> 
si (anta, ed intento adefìinguere le lue brame foco- 
fC)Chebeacorriparucroatdentì, fe per difetarlcfò 
d'vopOjthc l'Onda apprettale va Fiume ,àpeoi le 

... ro* 



rouerlciÒ l'Acque fu'j Capa,che inoóiato dalla gra T 
tia diurna , fi dilagò nelle ludi dell' Ecerna Sigiare, 
Qui terminano, ò fempre benigni , fempre corte* 
fi,levoftrefoffereine,ecor»gIi errori d'Agoftinoi 
mici alt resì,non piò ifcufabili dall'uni tare va Gran- 
de; e fé quiui m'aebeto , oue forfè farei cernito darei 
Natali al dire , ledendo panegiricodi lodi al bai te- 
zató Eroe, auuieae,cbe fon giunto ai mio ftnc,alic_. 
Lodi di Dio ; ebe non mi farebbe per auueaf tira dif- 
ficile moftrarlouipiy che mai Aquila Generofa,che 
feozalagrimar l'ardire nel vero Sole , intrepido, c_> 
coftames*aflìvTa,checo'volidel fuo ingegnos'ioal- 
za alconffeimeotodi Dio , che fempre tale prima.» 
impennò candide più ni e,q j arido dell'orme fue refe 
feguaci le pure colombe del Laterano ,pofcialeri- 
nouò annerite ne gli Heremi deferti , che per lui 
popolati fpopolaron Babeliche Armigero del ve- 
ro Gioite tanti portò fulmini io bocca , quanti da_ 
fue dottrine foo confutati Eietict,ed atterrate Ere- 
fie,che nidificò nell'Eoi pi reo,oue dimora beato,che 
dilacerò TAngued'Auerno, le cui pénepofte eoo ra- 
te e re tic he , quefte corrofe, trionfatori fempre in- 
corrotte. Chele poiadefalrar le Glorie della noftra 
A cademia riuolgeffi il penfiero, ò come rate feorge- 
rci Jeprerogatiuedilei;menrre per adunarci folto 
l'Ali di qtieft' Aquila , ci formaron l'fmprefa lo Spi- 
rito Santo nel Sole , l'Acque ba ttefmali net font*—'» 
le 



Ic varianze d'A goftino.e le Tei Stelle del noftro riue- 
rito Protettore Dell'Aquila, che cantei punto com- 
ponganola figura di lei là si nel CÌelo,edil Kc ha- 
tea nelmottoRlNOVARASSI.quaiidifdiceuole 
à regio Augello Anima non regia, Sole non eterno, 
Fonte non vi tale, e (pirici non i n u irti ; ma di quella 
nideoo tacere , come à parte , e d'Agolt ino , cono- 
fcendolo Grand e,ooo ricufarequal benefizio ceder 
gli Escomi alla Fama. 



